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Virginia Lori

TORINO È una storia di difficoltà
infantile, di piccole vittime, quella
che ha visto come protagonisti, la
notte scorsa a Settimo Torinese,
un bambino marocchino di 6 an-
ni, assassinato da un ragazzo di 14,
il suo amico del cuore. È una sto-
ria ancora molto confusa, perché il
piccolo omicida avrebbe confessa-
to di aver spinto il bambino sotto
un treno in corsa per «paura che
rivelasse le molestie sessuali», ma
gli stessi carabinieri che hanno
ascoltato il suo racconto non sono
ancora certi che questa sia la veri-
tà. Al momento, investigatori, pa-
renti, amici, parenti della vittima

si mantengono prudenti: il ragaz-
zo è accusato di omicidio volonta-
rio.

A indicare agli inquirenti il mo-
vente sessuale dell' omicidio volon-
tario è stato lo stesso quattordicen-
ne, dopo una lunga notte di inter-
rogatorio, iniziato venerdì sera ver-
so le undici e finito solo nella tarda
mattinata di ieri. Solo per quattro
ore al ragazzo è stato concesso di
tornare a casa e dormire per un
po’. È di origine brasiliana ed è
stato adottato nove anni fa da una
famiglia di operai Fiat che da tanto
tempo desideravano un figlio. Ai
carabinieri, davanti ai suoi genito-
ri sconvolti, il ragazzino avrebbe
detto di aver spinto lui stesso il
piccolo amico sotto il treno perché

non «parlasse», perché non raccon-
tasse chissà a chi, che lo aveva mo-
lestato.

È questo l' aspetto sul quale
ora indagano gli inquirenti.

Il quattordicenne, comunque,
è in stato confusionale e devono
ancora essere chiariti tutti i detta-
gli della tragedia. L' autopsia sul
corpicino della vittima consentirà
di sapere se è stato violentato, di
quale genere siano state, se ci sono
state, le molestie di cui parla il ra-
gazzo.

È certo che i due si conosceva-
no da tempo, giocavano negli stes-
si cortili nella zona detta degli abe-
ti, nel quartiere Falchera, uno stori-
co quartiere operaio nella periferia
di Torino. Il ragazzo brasiliano

sembra più giovane della sua età,
sia fisicamente sia psicologicamen-
te e i suoi amici sono tutti più
piccoli di lui. Ieri, dopo aver am-
messo la sua responsabilità nella
vicenda, ai carabinieri che lo inter-
rogavano, ha chiesto, preoccupa-
to, se potrà ancora andare a scuo-
la. Si trova tuttora in caserma e in
serata verrà trasferito al centro di
prima accoglienza del carcere mi-
norile Ferrante Aporti.

I genitori della vittima, com-
mercianti alla Falchera, originari
di Rabat e da 12 anni in Italia,
avevano denunciato la scomparsa
del figlio venerdì sera, attorno alle
22. Poco più di un'ora dopo, i cara-
binieri della compagnia Oltre Do-
ra, setacciando la zona, hanno tro-

vato il ragazzo brasiliano. Era vici-
no alla ferrovia, a 300 metri da
dove, sui binari, si trovava il corpo
dilaniato del bambino. È stato lui
a portare i carabinieri sul luogo
dell'incidente. «Correte - ha detto
- il mio amico è finito sotto il tre-
no, è morto». Si è subito pensato a
una disgrazia, a un gioco finito ma-
le. Ma poi sono iniziati i sospetti:
troppe coincidenze, troppe con-
traddizioni. Perché i due ragazzi
erano da soli, a giocare lungo i bi-
nari, dopo le dieci di sera? Il ragaz-
zo ha cercato di dare delle spiega-
zioni, poi versioni sempre più di-
scordanti del fatto.

Prima avrebbe detto che c' era-
no altre persone con loro, poi che
il suo amichetto era caduto men-

tre attraversava i binari e altro an-
cora. Di fronte a tanto, i carabinie-
ri lo hanno portato in caserma per
interrogarlo e hanno avvisato i
suoi genitori.

Ora le indagini dovranno ac-
certare esattamente che cosa è suc-
cesso. Gli inquirenti escludono
che la vicenda sia inserita in una
storia più ampia di pedofilia.

Ieri, la famiglia della vittima si
è chiusa nel silenzio. La mamma,
saputa la notizia, ha avuto un ma-
lore ed è stata ricoverata in ospeda-
le, al San Giovanni Bosco, in stato
di choc. Non sa spiegarsi il perché
della tragedia che improvvisamen-
te ha sconvolto la sua famiglia. La
stessa incredulità c'è nei genitori
del ragazzo arrestato.

Massimo Burzio

TORINO Un bambino di sei anni pro-
babilmente violentato, quasi certa-
mente costretto a subire delle mole-
stie da un quattordicenne e poi sca-
raventato sotto ad un treno. E una
mamma, dal letto d’ospedale, dove
è stata ricoverata per un malore,
che dice «Non chiedo vendetta. Ho
fiducia nella giustizia italiana e spe-
ro che quel ragazzo venga curato
per evitare che tutto questo capiti
ad altri bambini».

Questa lezione di civiltà arriva
da una donna marocchina, una ex-
tracomunitaria. E cioè da una di
quelle persone che, secondo rappre-
sentanti autorevoli del Polo, sareb-
bero semplicemente una fonte di
problemi, per non dire altro. E, in-
vece, questo esempio di carità, di
moderazione arriva da una donna
musulmana, una di quelle che per
certa gente sono, magari, tutte

uguali sotto a quel fazzoletto che
copre il capo e parte del viso.

Certo, tutto questo non riporta
in vita suo figlio. Forse le impedi-
ranno persino di rivederlo per
un’ultima volta tanto ha il corpo
maciullato. Era nato a Torino, fi-
glio anche di un sogno: quello di
una vita migliore, più sicura. Alme-
no economicamente. Anche se il pa-
dre ha un lavoro di quelli che si
definiscono da «marocchini» e ven-
de, in giro per mercati, un po’ di
tutto. Gente onesta, «nuovi» torine-
si come lo sono stati gli immigrati
meridionali che più di quarant’an-
ni fa hanno contribuito a costruire
il miracolo industriale di Torino.

Così come sono brave persone
anche i familiari dell’autore del fat-
to. Il papà è operaio alla Fiat, la
mamma è casalinga e lui, il giovane
omicida, reo confesso, per uno stra-
no gioco del destino arriva da un
paese lontano: il Brasile. È stato
adottato e, anche per lui, si poteva

aprire una nuova speranza di vita
in quest’Italia «terra promessa» per
i tanti che a casa loro non hanno
neanche la certezza di mettere assie-
me il pranzo con la cena.

Vivevano tutti alla Falchera, un
quartiere che sino a pochi anni fa
era considerato , con quello delle
Vallette, il "Bronx" di Torino. E che
da qualche tempo, invece, sta lottan-
do per diventare quello che è: una
specie di piccolo paese di 7200 abi-
tanti inserito nella grande Torino
ma delimitato, nei suoi confini, dal-
la Tangenziale e dall’Autostrada
per Milano.

Ci sono due Falchere, la «vec-
chia» costruita nel 1954 con le vie
tutte chiamate con nomi di alberi e
la «nuova» molto più recente carat-
terizzata da un gruppo di palazzo-
ni. Ci sono anche delle villette, qual-
che bel giardino e tanti prati. Ci
abitano operai, pensionati, impiega-
ti e qualche extracomunitario. Una
fetta di città, insomma. Che oggi,

qualcuno cercherà di dipingere co-
me un luogo in cui nasce la violen-
za, in cui regna il degrado. «E io -
dice la Presidente di Circoscrizione,
Eleonora Artesio - mi ribello a que-
sto stereotipo. Abbiamo fatto mol-
to e non si deve, in questa occasio-
ne così tragica, riproporre le imma-
gini negative del passato». La Arte-
sio milita nel Partito della Rifonda-
zione Comunista ed è stata anche
assessore nella Giunta Castellani.
Ora ha scelto di impegnarsi soltan-
to per la Falchera dove è stata eletta
da una coalizione che univa il cen-
trosinistra e, appunto, Rifondazio-

ne: «Stiamo lavorando per elimina-
re - dice - le ultime sacche di teppi-
smo offrendo alternative valide ai
giovani. E tutti danno una mano».

«Tutti danno una mano - dice
Rodolfo Grasso del coordinamento
del Progetto Periferie - . Noi, la Ca-
ritas e il parroco, Don Dario Monti-
cone. Stiamo costruendo qualcosa
di buono. Ad esempio per l’integra-
zione degli extracomunitari e dei
nomadi che, qui, hanno in affitto
alcune case».

Intanto, la gente della Falchera
è sconvolta. Si ribella all’idea di una
morte così assurda e soprattutto

qui tutti conoscono tutti. È come se
il dramma fosse di famiglia e non ci
sono distinzioni tra ucciso e ucciso-
re. «Poveretti - dicono quasi in co-
ro due passanti - . Poveretti i ragaz-
zi e i loro genitori».

Intanto cala la sera nelle vie,
che hanno nomi, gentili, come dei
Pioppi, degli Olmi, delle Robinie.
Non c’è quasi nessuno in giro. Dal-
le case, le finestre aperte rimandano
il suono delle voci dei telegiornali
con la notizia dell’omicidio del po-
vero bimbo già nei sommari e sem-
bra che una cappa pesante cali su
tutto il quartiere.

TORINO Aveva cercato di avvele-
nare anche la nonna la ragazza
di venti anni finita ieri in carce-
re con l’accusa di aver sommini-
strato un micidiale mix di far-
maci ai genitori? È quanto so-
spettano gli investigatori che
stanno scavando nel passato
della ragazza. Nel corso delle in-
dagini infatti è emerso un parti-
colare inquietante: circa un an-
no fa la nonna e anche la madre
della giovane erano rimaste vit-
time di un’intossicazione da far-
maci, sembra da antidepressivi.
È stata la stessa ragazza a ricor-
dare la circostanza nel corso de-
gli interrogatori ma ha anche
detto di non avere, in quel caso
alcuna resposanbilità.
Rinchiusa in una cella delle Val-
lette, sottoposta - su richiesta
del pm Vincenzo Pacileo - a ri-
gorosa sorveglianza a causa del-
le due delicate condizioni psico-
fisiche, Micaela Cardelicchio
ha chiesto scusa ai suoi genito-
ri. La giovane ha avuto, in que-
sti giorni, frequenti contatti
con i difensori, avvocati Cristi-
na Patrito e Mario Almondo, ai
quali ha confidato di essere pen-
tita del suo gesto. «È una ragaz-
za disperata - spiega uno dei
legali - che auspica, adesso, il
perdono del padre e della ma-
dre». I genitori , a loro volta,
«sono addolorati - assicura l' av-
vocato - e pronti ad andarle in-
contro».
Nel corso degli interrogatori,
Micaela ha affermato di non
avere sottoposto madre e padre
a un lento avvelenamento, co-
me invece hanno ipotizzato per
un poco gli inquirenti, ma di
avere agito solo due volte, il 9 e
il 17 maggio. Lei stessa ha rac-
contato di essere stata ispirata
da un episodio avvenuto l' an-
no scorso, quando la madre e la
nonna (alla quale era particolar-
mente affezionata) sono rima-
ste intossicate quasi contempo-
raneamente: un episodio su cui
adesso indagano polizia e magi-
strato. Intanto pare che la ragaz-
za possa essere incriminata an-
che di falso in quanto si sospet-
ta che abbia manipolato le ricet-
te del medico presso cui lavora-
va, per procurarsi l'antidepressi-
vo.

Lo strazio dei genitori della piccola vittima: non sappiamo cosa sia accaduto

La mamma ricoverata sotto choc
«Se l’ha molestato dovete curarlo»

La mamma
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un treno
mostrano
addolorati
la foto
del bambino
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Quattordicenne confessa di aver ucciso il compagno di giochi a Torino. Avrebbe detto: l’ho fatto perché tacesse le mie molestie

Sei anni, l’amico lo spinge sotto il treno
Avvelena i genitori
In coma anche la nonna?
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